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Per Di Caprio
12 minuti
nel nuovo
Woody Allen
NEW YORK. Non sarà certo
la presenza di Leonardo Di
Caprio a fare di
«Celebrity», la nuova fatica
di Woody Allen, un film per
adolescenti. «Ho scelto
Leonardo Di Caprio prima
del successo di “Titanic”»:
ha detto Woody Allen a
«Newsweek» smentendo
che l’inclusione del
giovane idolo delle teen-
ager nel cast sia stata fatta
per ragioni di cassetta. «Di
Caprio - ha rivelato Allen
rompendo l’usuale riserbo
sulle pellicole ancora in
produzione - ha una parte
di 12 minuti nel film in cui
avrebbe dovuto recitare
anche Gianni Versace». Il
regista non ha avuto un
successo ai botteghini Usa
dai tempi di «Hannah e le
sue sorelle», ma ha
proclamato che non ha
alcuna intenzione di
cambiare il suo stile per
rendere omaggio al box
office. «Nel mercato
americano di oggi se i miei
film non guadagnano vuol
dire che ho fatto qualcosa
di giusto», ha detto Woody
le cui tre ultime fatiche, «La
dea dell’amore»,
«Everyone Says I Love You»
e «Harry a pezzi», sono
stati altrettanti fallimenti
di incassi. Woody ha
rivelato che girare un film
per lui è una terapia: «Lo
faccio per cura», ha detto a
«Newsweek»: «Per tenermi
occupato, così non mi
prende la depressione».
Ma il pericolo, per
«Celebrity», resta quello di
uscire con l’etichetta di
«nuovo film di Leonardo Di
Caprio». «Se c’è una chance
per Woody di sfondare è
questa -ha detto il capo
della Miramax, che
produce il film -. Leo può
aprire quella porta».
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Festival
Al via Polverigi
teatro e danza
Sei giorni, da oggi a domeni-
ca, incompagniadi24gruppi
e 200 artisti arrivati da tutto il
mondo. Sono i numeri del fe-
stival Inteatro di Polverigi
edizione numero 31che que-
st’anno dedica una intera se-
zionealladanza.Presentiarti-
sti di gran rilievo come Sosta
Palmizi, JeanFrançoisDurou-
re, Camacho, Monica Fran-
cia, Bel. Tra gli ospiti teatrali
Raimund Hoghe, dramaturg
di Pina Bausch, gli Oiseau
Moucheeilnuovospettacolo
delLemming.

Terza edizione
Premio Troisi
per giovani corti
Al via la terza edizione del
«Premio Massimo Troisi», co-
micità nel cortometraggio
giovane, realizzato a San
Giorgio a Cremano da oggi a
domenica.IlPremioriservato
ad opere audiovisive di comi-
cità e commedia proporrà in
concorso lavori pervenuti da
Francia, Svizzera e ogni parte
d’Italia. «Un gioco comico -
dice il direttore Giulio Baffi -
che vorremmo diventasse
l’appuntamento dove far in-
contrare cinema, teatro, mu-
sicaetv».

Per tre giorni
Doppiatori
in sciopero
Uno sciopero di tre giorni è
stato proclamato dagli attori-
doppiatori, dialoghisti, diret-
tori ed assistenti di doppiag-
gio. Lo hanno annunciato i
sindacati di categoria Cgil,
Cisl e Uil. Lo sciopero è stato
proclamato perché «Rai, Me-
diaset, Tmc e tutti gli altri uti-
lizzatoridi film,telefilm,serie
tv -affermanoisindacati -do-
po una lunga trattativa, non
hanno voluto riconoscere il
dirittodeidoppiatoriall’equo
compenso previsto dalla leg-
ge in caso di riutilizzazione
delleopere».

Il regista Del Bono e accanto una scena di una sua opera Bonciani

Delbono parla di «Guerra», nuovo spettacolo con attori, barboni e handicappati, tratto dal Che e Buddha

«A teatro con l’anima»
ROMA. Non sono molti i registi di-
sposti a chiamare lapropria compa-
gnia un «carrozzone», ma Pippo
Delbono è sicuramente uno fuori
dallamischia.Fuoridaltrantrandei
cartelloni, delle stagioni, degli sta-
bili; fuori dalle più elementari rego-
le di rapportotra testo, recitazionee
regia. Fuorissimo dai concetti altro-
ve assodati di programmazione e
capocamicato. Tant’è che nel suo
carrozzone, dove si arriva per caso,
per incontri decisi da un qualche
destino,militano, insiemeagliatto-
ri «normali», il sessantunenne mi-
crocefalo Bobò, il vagabondo Ar-
mando, lo smemorato signor Nel-
son,il ragazzoDownGianluca.Una
comune,piùcheungruppodi lavo-
ro. Un collettivo che condivide
esperienze, sogni, futuro. La vita,
insomma. E gli spettacoli. Come
Barboni, una delle rappresenta-
zioni più straordinarie dello scor-
so anno teatrale, realizzata insie-
me a sei autentici barboni di stra-
da, invitata a moltissimi festival
internazionali e ovunque accolta

da emozionanti reazioni di pub-
blico. Un percorso coì vitale che
non poteva fermarsi alla prima
tappa. Ecco allora Guerra, secon-
da stazione nella toc-
cante via crucis arti-
stica di Delbono, Ro-
bledo e company,
che ha iniziato il suo
percorso a Casti-
glioncello e che pri-
ma del debutto au-
tunnale al Crt di Mi-
lano toccherà i festi-
val di Asti (il 16 lu-
glio), Cividale (il 21),
Volterra (25 e 26),
Dro (30 luglio, 1 ago-
sto) e prenderà poi il
via per Parigi, la Po-
lonia e Wuppertal,
ospite di Pina
Bausch. «Torno in qualche modo
a casa, visto che sono stato per
anni allievo di Pina. Mi ha detto
che voleva vedere il mio nuovo
spettacolo e mi fa molto piacere
mostrarglielo, lei che anni fa mi

diede un solo consiglio: segui la
tua libertà. La devo ancora rin-
graziare».
Come è arrivato a questo teatro

così estremo, inse-
guendocosa?

«La verità. Può sem-
brare un paradosso, vi-
stoche parliamo di tea-
tro,manonsopportola
finzione. Non solo
quella dei foyer e delle
primedonne, ma an-
che quella della tecni-
ca,dellabravura,delre-
citare una parte. In
questo nostro teatro
”continuamente in bi-
lico”,comesichiamala
rassegna che terremo a
Rimini in settembre, io
cerco la verità, la since-

rità.Lapossibilitàdifarvivereachiè
in scena, a chi dirige ea chiassiste la
stessa esperienza, ogni volta unicae
irripetibile.Propriocom’èlavita».
Ma non le sembra ingiusto sfrut-
tare le anomalie dei suoi compa-

gni,esibirelalorodiversità?
«Io non mi sento affatto diverso

da loro. Se sono “mostri” anch’io lo
sono. Molti anni fa ero un tranquil-
lo studente di economia e commer-
cio, poi è morto un grande amore
della mia vita e ho preso un’altra
strada. Prima di incontrare Bobò e
gli altri mi curavo con gli psicofar-
maci: mi era venuta una tale paura
della morte che ero uscito di testa,
ma parecchio. Ora sono guarito,
grazie a loro. Così come loro hanno
lasciato chi l’ospedale psichiatrico
dopo sessant’anni, chi la strada e i
cartoni,chiildormitoriodellesuore
diCalcutta».
Insomma, non è una montatura,
un’operazionefurba,lasua.

«È un riscatto, una terapia, una
crescita personale. Tanto mia che
loro.Elorosonoamici,compagnidi
viaggio. Bobò ora abita con me, do-
po che ne ho chiesto l’affidamento
e si lava e si veste da solo, per esem-
pio. Non si può spiegare cosa è nato
nella nostra compagnia. Il senso di
iniziale diffidenza l’uno per l’altroe

il lento conoscersi, capirsi, e poi
amarsi e proteggersi. Perché ognu-
no di noi vede che le cose che fa l’al-
trosonobelle, importanti.Questoil
pubblico lopercepisce, sa, senteche
neinostrispettacolic’èun’anima».
Per «Guerra» lei ha usato testi di
Che Guevara e Buddha, due fonti
moltidistanti:cosaliunisce?

«La guerra, appunto. La rivolu-
zione storica, collettiva del Che e
quella umana, personale di Bud-
dah. Pratico il buddismo da dieci
anniesololìhovistoconviverela li-
bertà e la follia. L’illuminazione è
un processo mai dato per scontato,
che devi ritrovare e conquistare
ogni volta. Dicono i buddisti che
dentro ognuno di noi ci sono idieci
mondi che vanno dall’inferno alla
buddità e noi dobbiamo solo sce-
gliere.È terribile, loso.Èunaguerra,
infatti. E ogni cambiamento, così
come ogni rivoluzione, passano
sempre attraverso le guerre, dentro
efuoridinoi».

Stefania Chinzari

ILREGISTA
«Siamoun
carrozzonedi
gentechesi
vuolebeneeche
sulla scenacerca
laverità, il
momento
unico, lavita»

L’INTERVISTA Il grande musicista domenica a Pistoia

Taj Mahal: «Il blues sono io»
«Suonerò grande musica e basta perché è l’unica cosa che mi interessa», dice.

FIRENZE. La sua ruvida voce arriva
nella cornetta come un treno merci
chepartedaunastazionedeldeserto.
EsembradiparlareconilsignorBlues
in persona. Ma «Mr leggenda viven-
te» Taj Mahal è molto più di un blue-
sman: figlio di un jazzista dalle origi-
ni indiane e di una cantante di go-
spel, sin dal’65 (quando fondò insie-
meaRyCooder iRisingSon)haattra-
versato la storia della
musica afroamericana
con una coerenza gra-
nitica, imbattibile, che
non si è piegataneppu-
redinnanziadunlucci-
cante Grammy vinto
l’anno scorso. Coeren-
te, ma versatile come
solo i grandi sanno es-
sere: dalla chitarra al
piano, passando per il
mandolino, suona una
decina di strumenti,ha
realizzato ben trentasei
album e vanta una fa-
ma di irriducibile. Do-
menica Taj Mahal tor-
na in Italia per parteci-
pareaPistoiaBlues.
Signor Mahal, lei
suona lo stesso gior-
no dei Doors, o con
quel che neresta. Co-
sa ne pensa di questo
«comeback»?
«Mah, non saprei: io
suonavo molto prima
che i Doors solo pen-
sassero di fare musica.
Ora, io non ho mai
smesso di suonare, so-
no sempre qui, mentre sono loro a
tornare. Cosa significa? Significa che
qualcheastutouomod’affarihacapi-
to come monetizzare ciò che loro
fanno... sefunziona,bene,maionon
presto molta attenzione a queste co-
se. Se qualcuno avesse il modo di ri-
portarci Howlin‘ Wolf, oppure Ro-
bert Johnson che se ne esce dalla
tomba per suonare con noi quella se-
ra,allorasìchesareiinteressato».
Nella sua carriera si è buttato in

tanti stilidiversi,maèsempretor-
natoalblues.Perché?
«Nonsonomaitornatoalblues,ioso-
noilblues.Èlamiacultura.Vogliodi-
re: tumangilapasta,giusto?Mangila
pasta al pomodoro, oppure con le
melanzane... capisci cosa voglio di-
re?,ètuttomoltosemplice».
Cosa ne pensa del ritorno dei Si-
xties?

«La musica è fatta di cicli. Qualche
volta sviluppa qualcosa di nuovo e
diventa assai popolare, e poi magari
scompare insieme alla generazione
che l’ha creata. Infine qualcuno fa la
grande riscoperta dieci, venti o tren-
t’annidopo,pensandochelevecchie
cose suonino meglio, che sono più
innocenti, più vitali. È una specie di
girotondo. Ma per me non fa diffe-
renza. Sono un uomo aperto e libero,
mio padre era un uomo libero, io mi

sentocittadinodelmondoedell’uni-
verso».
Tra i musicisti di oggi, c’è qualcu-
nochepreferisceinparticolare?
«MC Solar, il più grande rapper fran-
cese, poi tutta la musica africana, e
forsemiguarderòintornoneljazzop-
pure tra lamusicacaraibica, robanel-
laqualec’èsostanza».
Inquestoperiodosonointournée

gli Stones, Dylan o Ja-
mes Brown, proprio
quelli che ai tempi
erano i più contestati
dal cosiddetto “siste-
ma”...Chenepensa?
«Le faccio un esempio:
prima nessuno voleva
riconoscere l’influenza
della musica nera sulla
musica popolare, han-
nofattodi tuttopersop-
primere questa verità
che poi è venuta fuori
con tutta la sua forza.
Ora, tutti vogliono tro-
vare“larobagiusta”,ma
questo è tipico: non si
apprezzano i musicisti
quandosonoal lorome-
glio, e si piega la realtà
socio-politicaaquel che
si ritiene la gente debba
pensare e ascoltare. Ne-
glianni‘50noaLittleRi-
chard, sì a Pat Boone.
Beh, oggi sono conten-
to che questa gente ab-
bia il riconoscimento
chesimerita».
Cosa ci suonerà do-
menica?

«Musica eccitante, mai un momento
di fiacca, il meglio che posso fare, co-
me sempre. Grande musica e basta.
Non mi vedrete mai salire sul palco
con le dreadlocks a gridare “yah
man”perchéèdimoda».
Progettiperilfuturo?
«Non ne ho. I progetti arrivano e tro-
vano me, non sono mai io a trovare
loro».

Roberto Brunelli

Il musicista nero Taj Mahal Antonio Stracqualursi


